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Mario Pastore 
giornalista 

«Beato chi evita questi lottizzatori » 
«La Provvidenza mi ha fatto un'dono: uscire dalla Rai 
prima di assistere a certi eventi. Sento montare un clima 
pericoloso». Con il suo stile, fatto di pacatezza e di pun
gente ironia, un protagonista del giornalismo televisivo 
racconta le sue esperienze e le sue battaglie per l'infor
mazione dai recinti di viale Mazzini. Mario Pastore, fa
moso «mezzobusto», è preoccupato: «Non so se un gior
nalista potrà più permettersi di criticare i potenti». ' 

STEFANO DI MICHELE 

• ROMA. «Sai cosa credo? Che è • •: 
stato un dono della Provvidenza 
aver visto coincidere l'età della mia * 
uscita, dalla Rai con questi eventi. . 
C'è un clima pericoloso, in giro. E , 
guardo a queste vicende con gran- \ 
de preoccupazione civile, ma con '.' 
totale disinteresse ; personale...». 
Mario Pastore e laggiù, in fondo a l . 
divano coperto di ritagli di stampa: 
tutte le sue polemiche sulla Rai lot
tizzata, lo scontro con la triade del •>' 
Caf (rammentate? Craxi-Andreotti- , ; 

Forlani), le sue accuse ai colleghi 
stipendiati da viale Mazzini ma im
piegati come portaborse di mini- ?.. 
stri, di capi sindacali, di segretari di 
partito. ' • • •* • -•&'<&?• •':•• • -.',•," - '•;••:,• 

Storie di dieci, quindici anni fa. * 
Mostra con orgoglio una copertina > 
dell'europeo dell'84, che annuncia „••' 
a tutta pagina: «Cosi i partiti ucci- ' 
dono la Rai/ Mario Pastore vuota il ~ 
sacco». Anni fa l'ha fatta incorni- [., 
dare , e la teneva appesa nel suo ;» 
ufficio, dietro la sua scrivania. E la r 

indicava a chi entrava: «Ecco cosa 
dicevo...». •, . •. • - - -•'• 

La Rai al tempo di Storace 

faccio il confronto con questi nuo
vi...». Racconta: «lo non frequento 
più Montecitorio da tempo, ma mi : 
farebbe una certa impressione gi- '. 
rare per il Transatlantico con tutte : 

queste nuove mezzecalzettc. Ab
biamo aperto le porte del Parla
mento a gruppi di venditori ambu
lanti...». ... .V-:V.'.:';. ' "•':"•': 'l''1"'-'-

Indica la sua vecchia intervista 
all'Europeo, Pastore. Dice: «lo non 
so se un giornalista potrà più per- . 
mettersi di muovere critiche del gè- -
nere, lo l'ho fatto, e non mi hanno • 
mica cacciato via. Non mi hanno : 
fatto direttore, vabbè...». Confida: • 
«A me l'idea che un direttore di te - , 
legiomale venga designato da uno 
Storace (a paura, spavento. Tome-
remo alla lottizzazione con 1 fili in 
mano a personaggi del genere » 

«La eorda di Berlusconi» 
«Se questi si mettono in testa di 

lottizzare, troveranno certamente 
tutta la gente che serve per riempi
re le loro caselle. Ci sono tanti di 
quei riciclati, in giro! Confido nel
l'intelligenza di Berlusconi, forse 
capirà che se tira troppo la corda 

Mario Pastore negli studi della Rai 

enof i le «mczzobusto»f(«£ono ste^) rànirflné si s p e z i a l e «"croche c'è 
to il bersaglio preferito di Saviane ,. un'opposizione, -uri. PCCcasinista. 
flie&grimi anni "settanta») è s t a t ^ «divisa., incerta. Ma è anche vero 
uno dei più famosi: cominciò nel ', "che si fa presto a coagularla se si 
gennaio del '68, con il tigl delle •'•'. compiono atti politici inaccettabi-
13,30. Ricorda: «La parola sciopero ,;; li...». La Rai di oggi e quella di ieri si 
era tabù, invece di divorzio si par- {•,. inseguono, nei ricordi di Mario Pa
lava di "casi di scioglimento del ' store. Cosi: «Ai tempi del referen-
matrimoriio"...». E la lottizzazione, •' dum sul divorzio io ero commenta
le carriere lampo («Uno, che avevo ;; tore del tigl, e avevo preso pubbli' 

%r 

fatto assumere come mio informa
tore, capi subito l'aria, si sistemò in ' 
un piccolo partito 0, toh, in pochi 
anni era direttore di testata»), l'in
tromissione continua dei partiti. Se 
ne andò dal Tg2 quando Craxi ne 
impose Antonio Ghirelli alla dire- : 
zione. «!o con il Garofano in bocca 
non parlo», spiegò allora. Oggi di
ce: «Era il metodo che non mi an
dava. Su-Ghirelli, ovviamente,-dal 
punto di vista umano e professio- ; 

naie non avevo nulla d a dire». Ep
pure.™ •'-• •••.-•"•-' •.::••';;.:•. :••: 

Eppure Mario Pastore tira un so
spiro. Sorride ironico. «Ma forse ora . 
di potrebbe dire: "Aridatece /puz
zoni"...». Già, perchè oggi si profila 
il tempo dei boys rancorosi di Ber
lusconi, di prepotenti più prepo
tenti di quelli di allora, di riciclati al 
cubo. Della destra all'assalto. Già, ' 
che impressione gli fa la Rai al tem
po degli Storace? «Mi procura ma
linconia e tristezza. Con tutto il giù- : 
dizio negativo che posso dare del 
personale del vecchio "regime" se 

camente posizione per il No. E il 
giorno dei risultati, in video, fu pa
lese la mia gioia per la vittoria. Beh, 

y né Bcmabei, che era il padrone, né 
. Fanfani, che era il super-padrone, 
'pensarono di cacciarmi via. Oggi 
; chissà...». >-'•' • • %. ' ' • • ; ' - ,.-'',' 
'":•:.; Ricorda gli scontri più duri, negli 
anni passati in video. Con i radica
li, ad esempio. «Non per le loro 

-battaglie, ma per il giudizio arro-
. gante sul lavoro dei giornalisti. Liti

gai in diretta con Spadaccia. che si 
permise di giudicare il livello pro
fessionale di una trasmissione. Mi 

; venne in mente quando io facevo i 
commenti per il Giorno, mentre 
lui, al piano di sotto, trafficava con 

' le agenzie». E con la destra? Con i 
.; fascisti di allora? Pastore alza le 

mani: «L'antifascismo è sempre 
' stato per me un sentimento fortissi

mo. Se ho un rimpianto, è quello di 
non aver fatto il partigiano. Con lo-

,ro non ho mai avuto alcun tipo di 
.' rapporto, lo ero un moderato che 

poteva discutere con Pajetta con 

Jngra^conrAtoerrfoUui&rf con ,t 
fascisti non sono, mai riuscito ad 

„avi2|PJWnjappo/ÌP.Per5Q,Wle...». 

«lo, quasi "flnlnvestlno"» 
.'•' «Negliultimi anni in Rai mi paga
vano ma non mi facevano lavora
re. Andai dal direttore, Gianni Pa-
squarelli, con cui per anni avevo ;-'• 
diviso la stanza. Gli dissi: "Ricordi, : 

'mi dicevi che stavamo facendo la • 
storia della Rai. Beh, non me la fai 

. finire?". "Prova ad andare in giro", -\ 
mi rispose. Andai dai direttori dei '/. 
tre tigl, dai direttori delle tre Reti. ;•" 
L'unico che non aspettò un mese • 
per rispondermi fu Bruno Vespa, il 
quale mi incaricò di fare le intervi
ste per Linea Notte. E voglio ricor
darlo: in tre anni non mi ha mia 
chiesto nulla, mai obiettato nulla,, 
mai indicato chi intervistare. È la 
verità, non è giusto farlo passare 
ora per un reazionario...». : -

Stava quasi per passare alla Fi-
ninvest, Pastore. Giusto il caso, o il 
veto di qualcuno, glielo impedì. Ri
vela: «Nel '90 ebbi tre, quattro in
contri con Gianni Letta. Dovevo 
condurre un programma con Sgar
bi, era già pronto il titolo: Cosi è se -
ut pare. Si parlò anche del com- : 
penso, io accennai in Rai che forse 
me ne andavo. Poi, di colpo, nien- ;'. 
te. Qualcuno dice che furono i so
cialisti a intervenire su Berlusconi, 
non ho nessuna prova Come ve

di, a momenti divefit&Sofdi "finin-
vestino" anch'io». v.v 

E i protagonistideiJa4iHi di oggi, 
come li vede Pastore? «Quello che 
mi indigna di più è Santoro». E per
ché? «Perché lui costruisce le sue 
piazze a dimostrazione delle sue 
tesi. Ora, un giornalista non deve 
dimostrare qualcosa, ma cercare 
qualcosa. E Santoro non ha mai 
cercato niente. E poi - scusami, 
eh? - c'è Curzi». Perché ce l'hai con 
«Kojak»? Per questo, spiega Pasto
re: «Se uno ha meno di quarant'an-
ni può dire e può fare qualunque 
cosa a sinistra. Ma uno come lui, 
che andava in Urss e poi firmava e 
distribuiva certi manifesti... Eh, ra
gazzi, ci vuole un po ' di coeren
za...». Ride: «E cosi, mi sono gioca
to anche ogni possibilità di colla
borazione a Telemontecarlo». E il 
tuo ex collega Fabrizio Del Noce? 
«Beh, è un po ' strano. Lui si consi
dera vittima della sinistra, io vittima 
di tutti...». ;. •••• -

•Professori, parentesi d'oro» 
Tu passavi per un dici, Il dentro... 

«Sono entrato e uscito dalla Rai 
con lo stesso grado e lo stesso sti
pendio. Come dici, dopo 25 anni 
di lavoro, proprio una bella testa di 
cazzo. Scusami, eh! Ho sempre ri
fiutato qualunque tipo di nome 
che implicasse una parentesi». 
Cioè? «Quando ti mettono nome, 
cognome e vicino una parentesi 

r,co'n déntro ll'f'ù'd'fjà'rt'itò'.'La1 lottiz
zazione, insomma. Riprende Pa-

..s.tojei.'La lottizzazione_non era tan
to mettere persone in posti diversi : 
a secondo della loro area, come si 
diceva. Era l'appalto delle caselle 
ai partiti: stabilito che questa tocca 
al Psi, non era neanche la Rai a fa-

, re la nomina, ma direttamente il 
Psi. Capisci che.roba?». .' « : . - . / . • 

Ora il governo chiude l'era dei 
professori. Fa una smorfia che so
miglia al disgusto, l'ex mezzobusto : 

diventato uno dei cavalli di batta- ; 
.. glia nelle imitazioni di Alighiero > 

Noschese. «Beh, con loro la lottiz
zazione almeno era finita. E guar
da che io' non gli debbo niente. 
Quando sono andato via non ho ri
cevuto neanche una telefonata, 
non dico da Dernattè, ma neanche ' 
dal mio ex caporedattore Murialdi, 

, per dirmi: "Arrivederci e grazie". 
Ma pazienza, non si vive mica di 
questo... Ma la loro è stata una pa
rentesi d'oro. Una parentesi, pur
troppo, già finita...». •• ;.•••:; 

Cosi, si ricomincia? Pastore fa si 
con la testa. «Magari vorranno fare 
come i vecchi leader ma senza ~ 
averne le qualità. E con l'aggravan
te di Berlusconi proprietario di tre l. 
reti televisive e presidente del Con- -, 
siglio...». Un sospiro. Amaro, molto • 
amaro. E ripete: «Deve essere stata 
proprio la Provvidenza a mandar
mi in pensione mentre arrivavano 
auesti » • •:.. 

Il furore liberista 
e i paradossi 
dell'economia 

SILVANO ANDRIANI 

I
L PARADOSSO ricordato da Samuclson - il dollaro si in
debolisce mentre l'economia reale statunitense appare 
in più forte e sicura ripresa che non quella europea -
non è l'unico che caratterizza l'attuale andamento dei 
mercati e neanche if più difficile da spiegare. È vero in-

• — fatti che da oltre sei mesi i tassi di interesse sul dollaro 
sono stati successivamente aumentati mentre diminuivano quelli 
sul marco, cio.nonostante il tasso di interesse a breve sul marco re
sta ancor oggi più alto di quello sul dollaro e poiché le autorità mo
netarie statunitensi e quelle tedesche hanno dichiarato di non vo
ler pio modificare i rispettivi tassi di interesse, chiunque disponga 
di liquidità ha oggi interesse a detenerla in marchi. 

Inoltre proprio il fatto che l'economia statunitense cresce più 
rapidamente di quella europea e giapponese acuisce il più grave 
dei suoi problemi strutturali, il deficit della bilancia dei pagamenti, 
che sta rapidamente tornando ai livelli record della metà degli an
ni Ottanta. Tassi più bassi e deficit commerciale in rapido aumen
to spiegano abbondantemente la debolezza del dollaro. -,'• 

Un altro paradosso consiste nel fatto che mentre si annuncia 
che la ripresa economica sta estendendosi all'Europa e al Giappo
ne i mercati borsistici anziché compiacersene sono in arretramen
to quasi dappertutto. Il fatto è che, come regolarmente accade nel
l'era del monetarismo, l'andamento dei mercati non tanto è deter
minato da quello delle economie reali quanto dalle politiche mo
netarie e dai tassi di interesse. E noi siamo in presenza di una netta 
inversione di tendenza delle politiche monetarie: la breve stagione 
della riduzione dei tassi, avviata non più di tre anni fa dagli Usa e 
seguita malvolentieri dagli europei, sta lasciando il passo a una 
nuova generalizzata tendenza al rialzo dei tassi a lungo termine, 
che, in termini reali, stanno tornando rapidamente ai livelli più alti 
e che trascinerà inevitabilmente i tassi a breve. Gli investitori istitu
zionali stanno di conseguenza modificando i propri portafogli im
pegnandosi maggiormente sui titoli a reddito fisso e questo spiaz
za le Borse. Potrebbe trattarsi di un fenomeno transitorio, ma non 
bisogna sottovalutare il timore manifestato dall'amministrazione 
statunitense che il rialzo dei tassi europei possa gelare una ripresa 
che, benché annunciata, non è ancora partita e che se gli Usa sa
ranno costretti a aumentare i tassi ulteriormente, oltre i limiti desi
derati, ciò potrà drasticamente ridimensionare una ripresa econo
mica che già appare in sensibile decelerazione. • 

Al fondo di tutti i problemi resta il furore liberista e monetarista 
dei governi europei, che si contrappone a! pragmatismo statuni
tense, e che li induce a considerare come unico vero obiettivo del
la politica economica il contenimento dell'inflazione, che pure 
continu<>a..dimin|jire dappertutto,* an,oudare molto peso ài 20 
milioni di disoccupati e alia necessità di stimolare lo sviluppo. . .,;. 

' — •"—' ON È CHIARO se nell'incontro del G7 a Napoli questi 
P ^ T problemi saranno in agenda, ma non vi sono molte 
I ̂ k I .' speranze di un mutamento di rotta se si considera l'au-
I ^ mento dell'influenza dei governi di destra in Europa e 

J L ^ la loro attitudine a sottomettersi all'egemonia della 
••—«»— Germania e della Bundesbank.-

Su questa stessa strada si è incamminato il nuovo governo ita
liano il cui pensiero è stato illustrato dal ministro del Tesoro nella 
recente assemblea dell'Associazione bancaria, in un discorso 
grondante di ottimismo. Con esso si annunciava che la ripresa 
economica è già in atto ed è più forte del previsto e che di conse
guenza la disoccupazione si ridurrà. Uniche preoccupazioni l'in
flazione e il deficit pubblico. Uniche ricette il taglio della spesa so
ciale e la flessibilizzazione del mercato del lavoro. Nessun riferi
mento a politiche per il rilancio degli investimenti nelle grandi in
frastrutture o a qualsivoglia concreto problema dell'economia rea
le; nessun riferimento all'andamento dei tassi di interesse il cui ra
pido rialzo veniva con preoccupazione ricordato qualche minuto 
dopo dal governatore della Banca d'Italia. Ora che i tassi reali sul 
debito pubblico sono tornati a livelli che superano il doppio delle 
più ottimistiche previsioni di crescita del reddito nazionaic, credo 
si debba avere l'onestà di dire, cosi stando lo cose, che non vi è al
cuna possibilità di risanare, pervia ordinaria, la finanza pubblica. 
Un altro esponente assai prestigioso della Banca d'Italia è stato, 
non molto tempo fa, ministro del Tesoro ed ha fatto le stesse pro
messe ed è andato incontro ad un clamoroso fallimento. 11 falli-. 
mento di Guido Carli non è stato tanto dovuto alla protervia di Ciri
no Pomicino come molta stampa ha cercato di sostenere ma alla 
politica dello stesso Carli: all'abbraccio appassionato e inflessibile 
alla politica della Bundesbank, all'assurda convinzione che il bi
lancio pubblico potesse essere risanato attraverso le privatizzazio
ni. E poiché questo governo sembra avviato sulla stessa strada, se
guendo ancora una volta il suono illusorio della sirena liberista, 
non ha alcuna possibilità di successo 
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Il Cavaliere e Seneca 
del Tesoro e non dagli «entusia
smi» del Presidente del Consiglio, v-

Sarebbe grave, dunque, il solo 
pensare a nuove elezioni a breve 
scadenza senza aver dato agli ita
liani la possibilità di. giudicare 
davvero sui fatti l'onorevole Berlu
sconi e il suo governo. Parlo delle 
politiche che tocca all'esecutivo 
definire e portare avanti, col soste
gno della maggioranza parlamen
tare. Ma c'è un altro terreno su cui 

• operare: quello del rafforzamento 
e rinnovamento delle regole, sulla 
via di una democrazia dell'alter
nanza. Nella stessa intervista a // 
Giornale il Presidente del Consi
glio ha riconosciuto che sul terre
no delle riforme istituzionali e del-

. le revisioni della legge elettorale 
«è sempre utile, qualche volta ad
dirittura indispensabile, il dialogo 

con l'opposizione". Bene, c'è da 
. augurarsi che ci si comporti dav
vero cosi, ma anche su uno dei 
punti nevralgici di quel sistema di 
regole e garanzie a cui si affida 
una corretta dialettica democrati
ca nelle società di più ricca tradi
zione pluralistica. Mi riferisco al
l'informazione, e segnatamente a 
quella radiotelevisiva. E a questo 
proposito i primi segnali sono in
vece pessimi. • • ' •••••• ' - -..-.• 

La risposta data alla Camera dal 
Ministro per i Rapporti con il Par
lamento è stata grave ed inquie
tante per lo spirito di parte con 
cui, nonostante qualche accorgi
mento e sfumatura, si è dichiarata 
esaurita la gestione dell'attuale 
Consiglio di Amministrazione del
la Rai e se ne è annunciata la so

stituzione Tutto viene in effetti 
giustificato col cambiamento poli
tico sancito dai risultati elettorali 
benché 1 attuale Consiglio sia sta
to designato un anno fa dai presi
denti delle Camere del tutto (solo 
in malafede si può negarlo) al di 
fuori della vecchia lottizzazione 
politica. Ma non si può dimentica
re come la legge 206 del 25 giu
gno 1993 abbia stabilito che il 
consiglio eccezionalmente nomi
nato dai Presidenti del Senato e 
della Camera durasse «comunque 
per non più di due interi esercizi 
sociali», agganciando questa sca
denza «all'entrata in vigore di una 
disciplina del servizio pubblico ra
diotelevisivo, nel quadro di una ri
definizione del sistema radiotele
visivo e dell'editoria nel suo com
plesso, da attuare entro due anni». 
È questa ridefinizione complessi
va che governo e parlamento deb
bono varare, al massimo entro il 
giugno 1995: si può fare certa
mente più presto ma liquidare pri

ma di allora il Consiglio di Ammi
nistrazione della Rai sarebbe un 
arbitrio contro la legge, rivelatore 
della volontà di mettere sotto il 
controllo politico della maggio
ranza il servizio pubblico. 

Credo che a ciò ci si debba op
porre indipendentemente dai giu
dizi che a destra o a sinistra si pos
sono dare sulle scelte dei «profes
sori». È davvero una questione di 
certezza del diritto e di comuni ga-

. ranzie democratiche. Queste ulti
me debbono essere date attraver
so nuove regole che riguardino 
anche la televisione privata. Co
minciare con un intervento arbi
trario del governo sulla televisione 
pubblica sarebbe il peggiore degli •' 
inizi. Ci rifletta l'onorevole Berlu
sconi, se vuole confrontarsi positi
vamente con l'opposizione sul ter
reno delle regole per una demo
crazia dell'alternanza, e far valere 
il mandato ricevuto dagli elettori 
sul terreno delle scelte di gover
no. [Giorgio Napolitano] 

^ <*V > JB*^*"'V"«'*,-"?Kfi> 

Silvio Berlusconi 

«Parola, parole, parole / parole, parole/ 
parole, parole, parole / parole, parole, parole / 

parole, parole/parole, parole, parole» 
Mina, -Parolo parole-


